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La normativa antincendio è tra quelle che negli ultimi anni ha subìto le modifiche
più significative. 

Il recente D.P.R. n. 151/2011, con il suo decreto attuativo, ha inoltre modificato in
maniera sostanziale la procedura per gli adempimenti formali.

Scopo del presente volume – redatto con il contribuito dell’Ing. Claudio Vincenzo
Rocco e dell’Ing. Massimo Rocco, con l’assistenza tecnica dell’Ing. Roberto Cham-
blant e del Geom. Emiliano Marchetti – è quello di fornire ai professionisti, ai datori di
lavoro e, più in generale, a tutte le figure che operano nella prevenzione incendi, un va-
lido supporto per affrontare e superare sia gli aspetti tecnici, sia gli aspetti formali.

Il volume, dopo un excursus storico sull’evoluzione normativa nel campo della pre-
venzione incendi, analizza in dettaglio il D.P.R. n. 151/2011 ed il suo decreto attuativo
(Decreto 7 agosto 2012), per poi passare ad esaminare i contenuti minimi del proget-
to antincendio, la nuova modulistica “2012” dei Vigili del Fuoco (introdotta dal Decreto
DCPST n. 200 del 31 ottobre 2012 ed in vigore dal 27 novembre 2012) e la documen-
tazione da presentare ai Vigili del Fuoco per l’inizio di un’attività.

In appendice vengono riportati alcuni esempi progettuali riferiti a casi reali e gli
adempimenti relativi all’installazione di impianti fotovoltaici a servizio di attività sog-
gette, oltre alle principali Norme di riferimento ed alla nuova modulistica di prevenzio-
ne incendi.

Introduzione
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Nel 1941 la Legge n. 1570 ha istituito il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco affidan-
dogli, fondamentalmente, compiti di soccorso tecnico urgente e di controllo di preven-
zione incendi. Solo negli anni ’60, conseguentemente all’industrializzazione del Paese,
è emersa la necessità di sviluppare una vera politica di prevenzione incendi. Fu, infatti,
la Legge n. 966/1965 a definire per prima precisi obblighi in materia di prevenzione in-
cendi e ad istituire il Certificato di Prevenzione Incendi (CPI) per le attività a particolare
pericolo di incendio (elenco successivamente aggiornato con il decreto 16 febbraio
1982). Anche se, va detto, la sicurezza dei luoghi di lavoro era già regolamentata dal
D.P.R. n. 547/1955 che, nello stabilire precise regole penalmente rilevanti sulla sicurez-
za dei luoghi di lavoro, includeva anche la sicurezza antincendio (negli articoli compre-
si tra il 33 ed il 40). In particolare, agli articoli 36 e 37 il D.P.R. n. 547/1955 prevedeva che
le attività con elevato rischio di incendio e quelle particolarmente complesse fossero sot-
toposte, da parte dei Vigili del Fuoco, al parere preventivo sul progetto e al collaudo a
lavori ultimati prima dell’esercizio. In proposito si riportano gli articoli succitati.

Art. 36
1. Le aziende e le lavorazioni:
a) nelle quali si producono, si impiegano, si sviluppano o si detengono prodotti in-

fiammabili, incendiabili o esplodenti;
b) che, per dimensioni, ubicazione ed altre ragioni presentano in caso di incendio

gravi pericoli per l’incolumità dei lavoratori; sono soggette, ai fini della preven-
zione degli incendi, al controllo del Comando del Corpo dei Vigili del fuoco
competente per territorio.

2. La determinazione delle aziende e lavorazioni di cui al precedente comma è fat-
ta con decreto presidenziale, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza so-
ciale, di concerto con i Ministri per l’industria e commercio e per l’interno.

Art. 37
1. I progetti di nuovi impianti o costruzioni di cui al precedente articolo o di modifiche

di quelli esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, devono essere sot-
toposti al preventivo esame del Comando del Corpo dei Vigili del fuoco, al quale dovrà

Capitolo 1
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CAPITOLO 1

essere richiesta la visita di collaudo ad impianto o costruzione ultimati, prima dell’inizio
delle lavorazioni. Per gli impianti e le costruzioni esistenti, la visita del Comando dei Vi-
gili del fuoco deve essere richiesta dal datore di lavoro non oltre sei mesi dalla pubbli-
cazione del decreto presidenziale di cui al secondo comma dell’articolo precedente.

Il Decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1959, n. 689 (Determinazione
delle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della prevenzione degli incendi, al controllo
del Comando del Corpo dei Vigili del Fuoco) individua l’elenco delle attività soggette ai
suddetti controlli. Per estendere i controlli anche ad altre attività che, seppur non com-
prese nel campo di applicazione del D.P.R. n. 547/1955 per mancanza di lavoratori di-
pendenti, risultano pericolose, nel 1965 viene emanata la Legge n. 966.

Negli anni successivi non ci furono modifiche significative. La situazione è mutata
solo in tempi più recenti anche, e soprattutto, per la sensibilizzazione dell’opinione
pubblica a causa di tragici episodi che hanno occupato le prime pagine dei giornali
(come il noto e triste caso del cinema Statuto di Torino, dove il 13 febbraio 1983 mori-
rono 64 persone intossicate dai fumi prodotti dalla combustione dei rivestimenti delle
pareti e delle poltrone).

Con il Decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577 (Approvazio-
ne del regolamento concernente l’espletamento dei servizi di prevenzione e di vigilanza
antincendi) è stato istituito, per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi,
l’obbligo di richiedere l’esame progetto. Il D.P.R. n. 577/1982 contiene anche le proce-
dure di deroga per le attività non totalmente rispondenti alle specifiche prescrizioni
normative. L’elenco comprende anche impianti ove non sono presenti lavoratori di-
pendenti (ad esempio, centrali termiche e gruppi elettrogeni) ed attività, come ad
esempio le scuole e gli alberghi, dove sussiste pericolo non solo per i lavoratori dipen-
denti, ma anche per gli ospiti. Il D.P.R. n. 577/1982 ribadisce, inoltre, il compito istitu-
zionale dei Vigili del Fuoco in materia di prevenzione incendi e sancisce che le norme
sono emanate dal Ministero dell’Interno, fermo restando che in mancanza di norme
specifiche vanno applicati i criteri generali in materia di prevenzione incendi.

La legge 7 dicembre 1984, n. 818 (Nulla-osta provvisorio per le attività soggette ai
controlli di prevenzione incendi, modifica degli articoli 2 e 3 della legge 4 marzo 1982,
n. 66, e norme integrative dell’ordinamento del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco) isti-
tuisce il nulla-osta provvisorio (NOP). Al titolare di un’attività soggetta al controllo dei
Vigili del Fuoco viene rilasciato il NOP previa presentazione di documentazione, a fir-
ma di tecnico abilitato, attestante l’esistenza dei requisiti della prevenzione incendi. I
Vigili del Fuoco, previa verifica della documentazione presentata, rilasciano il NOP in
attesa del rilascio del CPI. Il NOP consente l’esercizio a condizione che non mutino le
condizioni di sicurezza dichiarate al momento del rilascio del nulla osta.

La pubblicazione nel 1994 del celeberrimo D.Lgs. n. 626 ha coinvolto anche le atti-
vità antincendio e, indirettamente, l’attività del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco,
essendo questo coinvolto nel processo dei controlli relativi all’adempimento di atti di ti-
po documentale, oltre che dei controlli più strettamente inerenti l’attuazione di misure
di sicurezza e la formazione degli addetti alla lotta antincendio ed all’emergenza. Il
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D.Lgs. n. 626/1994 e le successive modifiche ed integrazioni, relativamente alle misu-
re antincendio, stabilisce alcuni obblighi a carico dei datori di lavoro ed in particolare:

Art. 4. Obblighi del datore di lavoro, del dirigente e del preposto
1. Il datore di lavoro, in relazione alla natura dell’attività dell’azienda ovvero dell’uni-

tà produttiva, valuta tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi com-
presi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, anche nella scel-
ta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, non-
ché nella sistemazione dei luoghi di lavoro.

2. All’esito della valutazione di cui al comma 1, il datore di lavoro elabora un docu-
mento contenente:

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il la-
voro, nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;

b) l’individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di
protezione individuale, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a);

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel
tempo dei livelli di sicurezza. … omissis …

4. Il datore di lavoro: 
a) designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno o ester-

no all’azienda secondo le regole di cui all’articolo 8; 
b) designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione interno o esterno al-

l’azienda secondo le regole di cui all’articolo 8; 
c) nomina, nei casi previsti dall’articolo 16, il medico competente. 
5. Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei la-

voratori, e in particolare: 
a) designa preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di
pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di
gestione dell’emergenza;

b) aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e pro-
duttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro, ovve-
ro in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della pro-
tezione; … omissis …

L’articolo 13 dello stesso Decreto recita:

Art. 13. Prevenzione incendi
1. Fermo restando quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 29

luglio 1982, n. 577, i Ministri dell’Interno, del lavoro e della previdenza sociale, in rela-
zione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati e ai fattori di rischio, adottano
uno o più decreti nei quali sono definiti:

a) i criteri diretti a individuare: 
1) misure intese a evitare l’insorgere di un incendio e a limitarne le conseguen-

ze qualora esso si verifichi;
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CAPITOLO 1

2) misure precauzionali di esercizio; 
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antin-

cendio;
4) criteri per la gestione delle emergenze;

b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincen-
dio di cui all’articolo 12, compresi i requisiti del personale addetto e la sua for-
mazione. … omissis …

Proprio sulla base dell’articolo 13 del D.Lgs. n. 626/1994 viene emanato il D.M. 10
marzo 1998 avente per oggetto “Criteri generali di sicurezza antincendio per la gestio-
ne dell’emergenza nei luoghi di lavoro”. Esso stabilisce, tra l’altro:

– i criteri per la valutazione del rischio incendio;
– le misure di prevenzione e protezione da adottare;
– l’obbligo dei controlli, della sorveglianza e della manutenzione;
– la necessità di predisporre il piano d’emergenza in caso d’incendio;
– l’obbligo e modalità di designazione degli addetti al servizio antincendio;
– la formazione degli addetti alla prevenzione incendi, alla lotta antincendio ed al-

la gestione dell’emergenza.
Tale Decreto rientra tra le normative di tipo non prescrittivo, dove il normatore forni-

sce delle indicazioni di carattere generale e ricade sul professionista la scelta delle sin-
gole misure da attuare. Tale criterio, che ricalca le indicazioni emanate in ambito euro-
peo, comporta senz’altro una maggiore responsabilità da parte del tecnico incaricato
della scelta delle misure da adottare. Altresì, permette al normatore di non dover con-
tinuamente rincorrere le novità tecniche, cosa che necessariamente avviene con gli
approcci di tipo prescrittivo. 

Nello stesso anno viene pubblicato il Decreto del Presidente della Repubblica 12
gennaio 1998, n. 37 (Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla pre-
venzione incendi, a norma dell’articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59)
recentemente abrogato dal D.P.R. n. 151/2011 che modifica, in parte, il Regolamento
di prevenzione incendi emanato con il D.P.R. n. 577/1982. 

Numerose sono le novità apportate dal D.P.R. n. 37/1998. Le più importanti, dal
punto di vista procedurale, possono essere riassunte nei seguenti punti:

– principio del silenzio-rifiuto per l’esame progetto;
– riduzione dei tempi di procedimento per l’esame progetto e per il rilascio del

Certificato Prevenzione Incendi;
– istituzione della dichiarazione del titolare dell’attività per l’esercizio provvisorio in

attesa del sopralluogo dei Vigili del Fuoco;
– rinnovo del Certificato Prevenzione Incendi senza necessità di sopralluogo da

parte dei Vigili del Fuoco.
Tra le principali novità è opportuno segnalare che, finalmente, si arriva ad uniforma-

re, a livello nazionale, sia gli aspetti procedurali sia quelli progettuali. Per la prima vol-
ta, infatti, vengono indicati in maniera univoca i contenuti dei progetti da presentare ai
Vigili del Fuoco. In particolare, la relazione, anche in riferimento al D.Lgs. n. 626/1994
e s.m.i., deve contenere:
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– la descrizione dell’attività;
– l’individuazione dei pericoli presenti;
– la valutazione dei rischi;
– la descrizione puntuale delle misure adottate;
– le indicazione delle scelte gestionali in grado di eliminare i rischi residui.
Il Decreto Ministeriale del 4 maggio 1998, che di fatto rappresenta il decreto

attuativo del D.P.R. n. 37/1998, stabilisce le “disposizioni relative alle modalità di
presentazione ed al contenuto delle domande per l’avvio dei procedimenti di
prevenzione incendi, nonché all’uniformità dei connessi servizi resi dai comandi
provinciali dei vigili del fuoco”.

Il Decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2004, n. 200 (Regolamento
recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577,
concernenti l’attività di formazione e studio affidata al Corpo nazionale dei Vigili del Fuo-
co, la composizione del Comitato tecnico-scientifico ed il certificato di prevenzione in-
cendi) stabilisce che il Certificato di Prevenzione Incendi è rilasciato dai Vigili del Fuo-
co al completamento di un iter che prevede il parere di conformità sul progetto presen-
tato ed il sopralluogo di verifica dell’attività. Ovviamente, ferme restando le responsa-
bilità del Progettista, del Direttore dei Lavori, delle Imprese esecutrici, del Titolare del-
l’attività e dei fabbricanti di materiali ed attrezzature antincendio e dei certificatori.

Il Decreto Legislativo 8 marzo 2006, n.139 (Riassetto delle disposizioni relative alle
funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, a norma dell’articolo 11
della legge 29 luglio 2003, n. 229 [G.U.R.I. 05-04-2006, n. 80 – s.o. n. 83] ridefinisce
l’assetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai compiti dei vigili del fuoco e rego-
lamenta la disciplina dei procedimenti relativi alle attività soggette ai controlli di pre-
venzione incendi per la verifica delle condizioni di sicurezza antincendio. In particolare,
l’articolo 16, relativamente al Certificato di prevenzione incendi, stabilisce che:

Art. 16
1. Il certificato di prevenzione incendi attesta il rispetto delle prescrizioni previste

dalla normativa di prevenzione incendi e la sussistenza dei requisiti di sicurezza antin-
cendio nei locali, attività, depositi, impianti ed industrie pericolose, individuati, in rela-
zione alla detenzione ed all’impiego di prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti
che comportano in caso di incendio gravi pericoli per l’incolumità della vita e dei beni
ed in relazione alle esigenze tecniche di sicurezza, con decreto del Presidente della
Repubblica, da emanare a norma dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’interno, sentito il Comitato centrale tecnico-
scientifico per la prevenzione incendi. Con lo stesso decreto è fissato il periodo di va-
lidità del certificato per le attività ivi individuate.

2. Il certificato di prevenzione incendi è rilasciato dal competente Comando provin-
ciale dei Vigili del Fuoco, su istanza dei soggetti responsabili delle attività interessate, a
conclusione di un procedimento che comprende il preventivo esame ed il parere di con-
formità sui progetti, finalizzati all’accertamento della rispondenza dei progetti stessi alla
normativa di prevenzione incendi, e l’effettuazione di visite tecniche, finalizzate a valuta-
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re direttamente i fattori di rischio ed a verificare la rispondenza delle attività alla norma-
tiva di prevenzione incendi e l’attuazione delle prescrizioni e degli obblighi a carico dei
soggetti responsabili delle attività medesime. Resta fermo quanto previsto dalle prescri-
zioni in materia di prevenzione incendi a carico dei soggetti responsabili delle attività ed
a carico dei soggetti responsabili dei progetti e della documentazione tecnica richiesta.

3. In relazione ad insediamenti industriali ed attività di tipo complesso, il Comando
provinciale dei Vigili del Fuoco può acquisire, ai fini del parere di conformità sui proget-
ti, le valutazioni del Comitato tecnico regionale per la prevenzione incendi, avvalersi,
per le visite tecniche, di esperti in materia designati dal Comitato stesso, nonché ri-
chiedere il parere del Comitato centrale tecnico scientifico di cui all’articolo 21.

4. Ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi, il Comando provinciale
dei Vigili del Fuoco, oltre ad eseguire direttamente accertamenti e valutazioni, acquisi-
sce dai soggetti responsabili delle attività di cui al comma 1 le certificazioni e le dichia-
razioni attestanti la conformità delle attività alla normativa di prevenzione incendi, rila-
sciate da enti, laboratori o professionisti, iscritti in albi professionali, autorizzati ed
iscritti, a domanda, in appositi elenchi del Ministero dell’interno. Il rilascio delle autoriz-
zazioni e l’iscrizione nei predetti elenchi sono subordinati al possesso dei requisiti sta-
biliti con decreto del Ministro dell’interno.

5. Qualora l’esito del procedimento rilevi la mancanza dei requisiti previsti dalle
norme tecniche di prevenzione incendi, il Comando provinciale non provvede al rila-
scio del certificato, dandone comunicazione all’interessato, al sindaco, al prefetto e al-
le altre autorità competenti ai fini dei provvedimenti da adottare nei rispettivi ambiti. Le
determinazioni assunte dal Comando provinciale sono atti definitivi.

6. Indipendentemente dal periodo di validità del certificato di prevenzione incendi
stabilito con il regolamento di cui al comma 1, l’obbligo di richiedere un nuovo certifi-
cato ricorre quando vi sono modifiche di lavorazione o di strutture, nei casi di nuova
destinazione dei locali o di variazioni qualitative e quantitative delle sostanze pericolo-
se esistenti negli stabilimenti o depositi e ogni qualvolta sopraggiunga una modifica
delle condizioni di sicurezza precedentemente accertate.

7. Con decreto del Presidente della Repubblica emanato a norma dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’interno, so-
no dettate le disposizioni attuative relative al procedimento per il rilascio del certificato
di prevenzione incendi. Esso disciplina inoltre: il procedimento per il rinnovo del certi-
ficato medesimo; il procedimento per il rilascio del provvedimento di deroga all’osser-
vanza della normativa di prevenzione incendi, in relazione agli insediamenti, agli im-
pianti e alle attività in essi svolte che presentino caratteristiche tali da non consentire
l’integrale osservanza della normativa medesima; gli obblighi a carico dei soggetti re-
sponsabili delle attività.

8. Resta fermo quanto previsto al punto 28 dell’allegato A della legge 24 novembre
2000, n. 340.

Il D.Lgs. n. 81/2008 ed il successivo D.Lgs. n. 106/2009, che vanno ad abrogare, tra
l’altro, il precedente D.Lgs. n. 626/1994, dedicano un articolo alla prevenzione incendi.
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Art. 46. Prevenzione incendi
1. La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico, di esclu-

siva competenza statuale, diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul
territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle perso-
ne e di tutela dei beni e dell’ambiente.

2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adot-
tate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei lavoratori.

3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 e
dalle disposizioni concernenti la prevenzione incendi di cui al presente decreto, i Mini-
stri dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione ai fattori di rischio,
adottano uno o più decreti nei quali sono definiti:

a) i criteri diretti atti ad individuare:
1) misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le conse-

guenze qualora esso si verifichi;
2) misure precauzionali di esercizio;
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antin-

cendio;
4) criteri per la gestione delle emergenze;

b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincen-
dio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione.

4. Fino all’adozione dei decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi i criteri
generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emergenze nei luoghi di lavo-
ro di cui al decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998.

5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di
lavoro, ed ai sensi dell’articolo 14, comma 2, lettera h), del decreto legislativo 8 marzo
2006, n. 139, con decreto del Ministro dell’interno sono istituiti, presso ogni direzione
regionale dei vigili del fuoco, dei nuclei specialistici per l’effettuazione di una specifica
attività di assistenza alle aziende. Il medesimo decreto contiene le procedure per
l’espletamento della attività di assistenza.

6. In relazione ai principi di cui ai commi precedenti, ogni disposizione contenuta
nel presente decreto legislativo, concernente aspetti di prevenzione incendi, sia per
l’attività di disciplina che di controllo, deve essere riferita agli organi centrali e periferici
del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, di cui
agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. Restano ferme le rispet-
tive competenze di cui all’articolo 13.

7. Le maggiori risorse derivanti dall’espletamento della funzione di controllo di cui
al presente articolo, sono rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per il miglioramento
dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro.

Il 22 settembre 2011 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il Decreto del Presi-
dente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151, riguardante lo Schema di regolamento
per la disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi. Il D.P.R. n. 151/2011,
in sintesi, recepisce quanto indicato nella Legge n. 122/2010 in materia di snellimento
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dell’attività amministrativa; inoltre, oltre ad individuare le attività soggette alla disciplina
della prevenzione incendi, semplifica gli adempimenti formali previsti precedentemen-
te. Soprattutto, gli adempimenti di tipo amministrativo vengono diversificati in base al-
la dimensione, al settore ed alle esigenze di tutela del pubblico interesse. Tale Decreto
è analizzato dettagliatamente nei successivi capitoli.

Da ultimo, il Decreto 7 agosto 2012, pubblicato sulla G.U.R.I. 29-08-2012, n. 201,
stabilisce le “Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concer-
nenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sen-
si dell’articolo 2, comma 7, del Decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto
2011, n. 151”, di fatto abrogando il precedente D.M. 4 maggio 1998. 

Con l’emanazione del Decreto del Direttore Centrale per la Prevenzione e la Sicu-
rezza Tecnica (DCPST) n. 200 del 31 ottobre 2012 viene, infine, introdotta la nuova
modulistica di prevenzione incendi, denominata “Modulistica 2012”, da utilizzare a
partire dal 27 novembre 2012, contestualmente all’entrata in vigore del Decreto 7
agosto 2012.

Quelle indicate in questo excursus sono le norme che regolano, fondamentalmen-
te, gli aspetti progettuali e procedurali della prevenzione incendi. A queste si affianca-
no le norme di carattere prettamente tecnico riferite ad attività specifiche (scuole, uffi-
ci, ospedali, autorimesse, centrali termiche, gruppi elettrogeni, ecc.) in parte citate in
appendice, dove sono riportati alcuni esempi progettuali.

Un discorso a parte merita la normativa che regola gli impianti elettrici e gli impian-
ti antincendio (rivelamento fumi, impianti sprinkler, ecc.), essendo evidente che l’im-
pianto elettrico è una delle principali cause d’innesco degli incendi.

I Vigili del Fuoco, nelle loro prescrizioni, fanno riferimento sempre al rispetto delle
normative vigenti in ambito impiantistico. Tale riferimento è riassumibile nell’articolo 81
del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.:

“1. Tutti i materiali, i macchinari e le apparecchiature, nonché le installazioni e gli im-
pianti elettrici ed elettronici devono essere progettati, realizzati e costruiti a regola d’arte.

2. Ferme restando le disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle
Direttive comunitarie di prodotto, i materiali, i macchinari, le apparecchiature, le instal-
lazioni e gli impianti di cui al comma precedente, si considerano costruiti a regola d’ar-
te se sono realizzati secondo le pertinenti norme tecniche”.

Articolo di legge che è ampliamento della nota Legge n. 186/1968 (nota anche co-
me norma sulla Regola dell’arte):

“Art. 1 – Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impian-
ti elettrici ed elettronici devono essere realizzati e costruiti a regola d’arte.

Art. 2 – I materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti
elettrici ed elettronici realizzati secondo le Norme CEI si considerano costruiti a regola
d’arte”.

Le Norme del Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) regolamentano tutti gli aspetti
impiantistici e, più specificatamente, la Norma CEI 64–8, al capitolo 7, tratta gli impian-
ti a maggior rischio in caso d’incendio. 
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Le Norme UNI regolano gli impianti antincendio sia dal punto di vista installativo
che manutentivo. Si cita, a titolo d’esempio, la Norma UNI 9795 (Sistemi fissi automa-
tici di rivelazione, di segnalazione manuale e di allarme d’incendio – Sistemi dotati di
rivelatori puntiformi di fumo e calore, rivelatori ottici lineari di fumo e punti di segnala-
zione manuali) e la Norma UNI 11224 (Controllo iniziale e manutenzione dei sistemi
di rivelazione incendi).
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2.1. Il previgente regolamento di Prevenzione Incendi
Il Decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 1511, pubblicato sulla

G.U.R.I. 22-09-2011, n. 221 ed entrato in vigore il 7 ottobre 2011, pur non rappresen-
tando una vera e propria rivoluzione come fu il D.P.R. n. 37/1998 ed il successivo D.M.
4 maggio 1998, introduce, comunque, sostanziali innovazioni dal punto di vista della
procedura autorizzativa, consentendo una significativa semplificazione per l’avvio di
un’attività, sia essa di tipo imprenditoriale o non imprenditoriale, lasciando invece le
cose sostanzialmente inalterate dal punto di vista prettamente tecnico2.

Prima di passare in rassegna le principali novità introdotte dal nuovo regolamento,
appare opportuno fare un passo indietro, effettuando una breve panoramica sulle mo-
dalità e gli adempimenti previsti dal regolamento previgente.

Come già accennato nel capitolo precedente, i procedimenti di prevenzione in-
cendi erano regolamentati dal Decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio
1998, n. 37. 

Ai fini della procedura autorizzativa, il primo aspetto da mettere in evidenza è che
tutte le attività soggette al controllo dei Vigili del Fuoco (corrispondenti alle 97 attività
costituenti l’elenco di cui all’Allegato al D.M. 16 febbraio 1982) erano poste sullo stes-
so livello, e quindi l’iter autorizzativo era lo stesso per ciascuna di esse, a prescinde-
re dalla tipologia, dalle dimensioni delle attività o dal loro livello di rischio.

In particolare, l’avvio di una qualsiasi delle attività soggette era subordinato all’appro-
vazione, da parte del Comando VV.F. territorialmente competente, del progetto di pre-
venzione incendi che il titolare dell’attività doveva presentare prima dell’inizio dei lavori3.

Capitolo 2

Il Decreto del Presidente della Repubblica 
1 agosto 2011, n. 151

1 Alcune delle nozioni di cui al presente capitolo sono tratte dal sito internet del Corpo Nazionale dei Vigi-
li del Fuoco (www.vigilfuoco.it) e dalla rivista specializzata Tuttonormel (www.tne.it), numero di novembre
2011, oltreché dalla Circolare Prot. 13061 del 6 ottobre 2011.

2 Il decreto 7 agosto 2012 (di cui all’articolo 2, comma 7 del D.P.R. n. 151/2011), infatti, dal punto di vista
della documentazione tecnica da allegare alle istanze di prevenzione incendi, non si discosta di molto
da quanto previsto dal precedente D.M. 4 maggio 1998.

3 Il progetto di prevenzione incendi doveva rispettare i contenuti minimi previsti nell’Allegato I al D.M. 4
maggio 1998 (al riguardo, si veda il capitolo successivo).



I lavori potevano avere inizio soltanto dopo l’ottenimento del parere favorevole. Una
volta ultimati i lavori, e prima di dare inizio all’attività, il titolare doveva richiedere al
Comando un sopralluogo tecnico finalizzato alla verifica della conformità dell’opera
realizzata con il progetto approvato, ed al conseguente rilascio del Certificato di
Prevenzione Incendi (CPI), che di fatto costituiva il titolo abilitativo all’esercizio
dell’attività4.

Il certificato aveva un preciso periodo di validità (tipicamente 3 o 6 anni, a seconda
dell’attività), trascorso il quale si doveva provvedere al rinnovo.

Alcune attività facevano eccezione, non essendo per queste previsto il rinnovo se
non a causa di interventi sostanziali che ne modificassero le condizioni di rischio. Per
queste attività si parlava di rinnovo una tantum5.

La procedura autorizzativa, oltre al tempo necessario per l’esecuzione dei lavori,
prevedeva, per tutte le attività soggette, anche per quelle di minore entità e regolate da
specifiche norme tecniche di prevenzione incendi, il tempo necessario per l’approva-
zione del progetto (che avveniva entro 90 giorni, salvo motivi di interruzione dovuti a ri-
chieste di chiarimenti o di documentazione integrativa da parte del Comando, ecc) e
quello, dopo la richiesta, per la visita di controllo finalizzata al rilascio del CPI (che av-
veniva entro 135 giorni dalla richiesta).

Come vedremo nei seguenti paragrafi, il nuovo regolamento introdotto dal D.P.R.
n. 151/2011 semplifica in maniera considerevole l’avvio di buona parte delle attività tra
quelle più diffuse, andando a ridurre sia gli adempimenti sia i tempi necessari per
l’espletamento della pratica autorizzativa ed, al contempo, mediante l’introduzione
delle categorie, mira ad offrire un maggior servizio di vigilanza e controllo per le attivi-
tà considerate più rischiose.

La nuova procedura, infatti, limitatamente alle attività “a rischio basso” (quelle ap-
partenenti alla categoria A), prevede che i Comandi non si pronuncino più in merito al-
la conformità dei progetti di prevenzione incendi, conferendo una maggior responsa-
bilità al Professionista, a cui viene demandata l’asseverazione della conformità delle
opere alle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione incendi e la sussistenza
dei requisiti di sicurezza antincendio del progetto.

In questo modo, l’intento del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco è quello di desti-
nare maggiori risorse per il monitoraggio delle attività più problematiche a discapito di
quelle che, in virtù dell’esistenza di norme specifiche e delle dimensioni più limitate,
possono a ragione considerarsi di minor criticità.
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4 In realtà, l’attività poteva essere avviata anche prima del sopralluogo tecnico, per mezzo della Dichiara-
zione di Inizio Attività (effettuata con il Mod. PIN4-2004), con cui il titolare dell’attività dichiarava, sotto la
propria responsabilità, la conformità di quanto realizzato al progetto di prevenzione incendi approvato,
e di aver già fatto richiesta di sopralluogo tecnico presso lo stesso Comando.

5 Tra le attività che prevedevano il rinnovo una tantum ricordiamo gli edifici per civile abitazione con altez-
za in gronda superiore a 24 m (att. n. 94 dell’allegato al D.M. 16 febbraio 1982), gli uffici con più di 500
persone presenti (att. n. 89) e gli ascensori con corsa superiore a 20 m installati in edifici con altezza in
gronda superiore a 24 m (att. n. 95).



CAPITOLO 2

2.2. Le attività soggette al controllo di prevenzione incendi 
e le categorie di rischio
L’articolo 2 del Decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 spe-

cifica come siano individuate le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi e co-
me sia disciplinata, per l’esame dei progetti, per le visite tecniche, per l’approvazione di
deroghe a specifiche normative, la verifica delle condizioni di sicurezza antincendio.

In particolare, l’elenco delle attività soggette è costituito dall’Allegato I al Decreto.
Confrontando l’elenco con quello precedente, costituito dall’allegato al D.M. 16 feb-
braio 1982, si nota subito come il numero delle attività soggette ai controlli di preven-
zione incendi si riduca, scendendo dalle 97 attività previste dal regolamento prece-
dente alle 80 attività attuali. A dispetto della notevole differenza numerica, dal punto di
vista concettuale la modifica è meno marcata, dal momento che alcune delle attività di
cui al D.M. 16 febbraio 1982 sono state riunite tra loro.

La principale novità introdotta dal nuovo Decreto è l’assegnazione, per ciascuna
delle attività soggette, di una categoria, che le caratterizza dal punto di vista del livello
di pericolosità. In particolare, vengono introdotte tre categorie di rischio, indicate con
A, B e C all’aumentare della pericolosità dell’attività. 

Alla categoria “A” appartengono le attività caratterizzate da un basso livello di com-
plessità (e un conseguente livello di rischio basso) e che sono regolamentate da nor-
me tecniche specifiche di prevenzione incendi.

Alla categoria “B” appartengono le attività che possono definirsi di media comples-
sità, a cui corrisponde un livello di rischio medio, e le attività non regolamentate da ap-
posita norma tecnica di riferimento ma che non rientrano tra le attività a rischio elevato.

La categoria “C”, infine, è costituita dalle attività più rischiose e complesse, in ter-
mini sia tecnici che gestionali6.

La classificazione delle categorie è riassunta nella seguente Tabella 2.1:

[segue]

Categorizzazione delle attività soggette a controlli di prevenzione incendi 
da parte dei comandi VV.F.

A B C

Attività caratterizzate da:
a) moderata complessità,

sia da un punto di vista
tecnico che gestionale;

b) livello di rischio basso;

Attività caratterizzate da:
a) media complessità, sia

dal punto di vista tecnico
che gestionale;

b) livello di rischio medio;

Attività caratterizzate da:
a) elevata complessità, sia

da un punto di vista
tecnico che gestionale;

b) livello di rischio alto.
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6 Va precisato che la complessità tecnico-gestionale può comportare classi di rischio medie o elevate, e
quindi le categorie B e C anche per quelle attività che sono regolamentate da norme tecniche specifiche
(Locali di spettacolo, Alberghi, Scuole, Strutture sanitarie, Attività commerciali, Uffici, ma anche Autori-
messe, Edifici civili, Centrali termiche e Gruppi elettrogeni, solo per citarne alcune tra le più diffuse). In
questi casi, la maggiore complessità dell’attività è costituita dalle maggiori dimensioni o dal maggiore
affollamento dell’attività.


